
Messaggio per la Quaresima 2020
Insieme verso la Pasqua: è il cammino che si apre davanti a noi con la celebrazione delle ceneri. Un 

“momento favorevole” ed un “tempo salvifico” (Cfr. 2Cor 6,1-2), un’opportunità di crescita nella conoscenza 

del mistero di Cristo per noi, oggi chiamati ad annunciare il Vangelo in un mondo che vede la fede sempre 

più irrilevante per la vita. È tempo di riscoprire la bellezza della vita aperta al dono di Dio e al suo 

amore, all’ascolto dei fratelli, in un costante impegno per un mondo di relazioni sempre più improntate 

all’accoglienza. 

Nessun riferimento ad una vita autoreferenziale e chiusa, quanto generosa disponibilità ad una relazionalità 

aperta al dono di sé. Cosa affatto scontata in questo tempo, in cui la fede – come afferma papa Francesco - 

non rappresenta più “un presupposto ovvio del vivere comune, anzi viene perfino negata, derisa, emarginata 

e ridicolizzata”. Questo, anche nella nostra Locride: quando la fede è ridotta a semplici riti e tradizioni 

senza anima, quando è scelta di comodo più che forza di amore che ti cambia dentro e rende più umane le 

tue relazioni, quando nulla cambia nella vita di chi dice di aver incontrato il Signore, quando emerge forte 

la difficoltà nel partecipare attivamente alla vita della chiesa e ci si limita ad una religiosità superficiale e 

senza volto. 

È tempo di risvegliare la consapevolezza di una fede più matura, tempo di intraprendere percorsi nuovi 

di formazione. È da dopo iniziato il cammino di catechesi degli adulti a livello vicariale e gli incontri biblici 

nelle parrocchie. La sensazione è che molti avvertano il bisogno di una più matura formazione. Anche se 

si avverte una certa lentezza e senso di stanchezza in qualche parrocchia che ritiene di camminare da sola. 

Ridestiamo il bisogno di scoprire sempre più la bellezza del nostro essere cristiani. Molto dipende dagli stessi 

sacerdoti e dalla disponibilità ad inserirsi nella proposta diocesana. Il nostro cammino sa che la conoscenza 

di Gesù va oltre la semplice erudizione dottrinale: conoscere Gesù è stabilire prima di tutto un rapporto di 

amicizia con Lui.

Il tempo quaresimale è un tempo utile per essere discepoli missionari, che, attraverso la Parola proclamata 

e ascoltata nelle domeniche, scopre l’identità di Cristo e, insieme, scopre sé stesso e a cosa è chiamato. Quanto 

sarebbe bello lasciarsi provocare dalla domanda che ci suggerisce papa Francesco nella Christus vivit: «Tante 

volte, nella vita, perdiamo tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e fare 

tutta una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “per Chi sono io?”». Teniamo desta questa domanda 

durante questo tempo liturgico, che ci conduce alla gioia della Pasqua.

Non interromperò in questo tempo quaresimale la mia visita pastorale al mondo della sofferenza e delle 

povertà, in modo da calarmi ancora più profondamente nella realtà umana, veramente umana delle nostre 

comunità. Lo farò per continuare ad assicurare la preghiera di tanti fratelli e sorelle che nel letto della 

sofferenza o con gravi forme di disabilità, rendono testimonianza di fedeltà a Gesù. Essi sono quello che noi 

non siamo e ci mostrano attraverso il loro volto sofferente e sereno il mistero di una umanità tutta da scoprire. 

Sia questo cammino quaresimale un tempo di ascolto della Parola di Dio contenuta nelle Scritture, da far 

risuonare nell’intimo del nostro cuore e nell’assemblea dei fratelli e delle sorelle. E soprattutto impegniamoci 

nel tradurre nel quotidiano la fede pasquale celebrata nell’Eucaristia domenicale, avviando con il digiuno 

e la preghiera il rinnovamento spirituale del nostro “uomo interiore” (Ef 3,16). Riconoscendo in chi è nel 

bisogno ed in chi soffre il “sacramento” del Cristo che ci si rivela in modo diretto: “Ero povero, malato, 

affamato, carcerato, nudo, forestiero, … e tu mi hai curato e accolto” (Cfr. Mt 25,31-48). Senza dimenticare 

che la carità parte dal cuore. Affermava don Primo Mazzolari: «Chi ha poca carità vede pochi poveri; chi 

ha molta carità vede molti poveri; chi non ha nessuna carità non vede nessuno. […] Chi conosce il povero, 

conosce il fratello: chi vede il fratello vede Cristo, chi vede Cristo vede la vita e la sua vera poesia, perché la 

carità è la poesia del cielo portata sulla terra. Cristo che si fa “vedere” nel povero, che fa splendere quello che 

gli uomini non vogliono vedere, è anche il più grande dei poeti» (La via crucis del povero).

Ci accompagni Maria, Madre di Gesù e vera Madre nostra, che segue il Figlio fin sul Calvario e sta ai piedi 

della croce, esempio dell’umanità nuova.

Buona Quaresima a tutti! Nell’attesa di incontrarci anche quest’anno nella Messa Crismale il mercoledì 

santo nella Basilica Concattedrale di Gerace. Sarà una celebrazione che ci vedrà riuniti come comunità 

diocesana nel ringraziare il Signore per il dono del sacerdozio e della consacrazione. Mi attendo la 

partecipazione dei fedeli delle singole parrocchie e delle realtà ecclesiali, come segno di comunione e di unità 

del popolo sacerdotale, profetico e regale. 
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Noi e il coronavirus
Vincenzo Sibilio

Viviamo un tempo particolare in cui è facile 
lasciarci prendere da paure varie e tutti ci 

sentiamo autorizzati a sentenziare e a ricercare 
le cause dei nostri mali. E qualche profeta di 
sventura si leva a ricordare che tutto ciò è la giusta 
punizione di un dio vendicativo o è l’avvertimento 
che, sempre questo dio, dà all’uomo perché si 
converta e la smetta con il peccato.

Mercoledì 26 febbraio, per il cristiano è 
iniziato, con la liturgia delle Ceneri, il tempo 
della Quaresima, tempo privilegiato per una seria 
revisione della propria vita, per essere pronti ad 
accogliere la straordinaria e gratuita misericordia 
del Dio Crocifisso.

Io so che il nostro Dio, quello rivelato 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento, non è il Dio 
dei morti ma dei viventi e che non vuole la morte 
del peccatore ma che si converta e viva. È quel 
Dio che minaccia ferro e fuoco sugli israeliti e che 
subito dopo si commuove e si lascia convincere 
da Mosè a perdonare. È quel Dio che, per bocca 
di Isaia, dirà: “smettetela di fare il male, imparate 
a fare il bene; ricercate la giustizia, soccorrete 
l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete 
la causa della vedova” (Is 1,14-15). È quel Dio 
che sceglie, impotente, di morire per permettere a 
noi di vivere.

E come è possibile pensare che questo Dio 
mandi carestie, pestilenze, terremoti, virus vari? 
Invece di chiamare in causa Dio, perché non ci 
interroghiamo sulle nostre responsabilità? Che 
uso abbiamo fatto e facciamo del creato? Quali 
sono e di quale qualità, i rapporti tra noi umani? 
Cosa e chi può esservi dietro a tante “pestilenze” 
sparse nel mondo?

E come mai tanta paura e panico quando veniamo 
toccati nel nostro decadente benessere? Vogliamo 
addebitare a Dio la morte dei bambini a Taranto o 
nella terra dei fuochi? E come mai non veniamo 
presi dal panico dinanzi allo sfruttamento e alla 
morte dei bambini siriani o dei profughi ammassati 
nei lager libici? Perché non chiamiamo in causa 
Dio per queste tremende assurdità?

Dio soffre e piange e non si vendica e muore. 
Forse l’immagine più bella e più vera di questi 

giorni è quella chiesa spalancata e quel crocifisso 
esposto a fare da “intercessore” a difesa di noi 
poveri uomini.

In questo momento così delicato, noi cristiani 
siamo chiamati non a chiuderci nelle nostre case 
ma a scendere in strada e a dire l’amore accanito e 
folle del nostro Dio.

Usiamo pure tutte le precauzioni, ma 
spalanchiamo le porte delle nostre chiese come 
segno visibile dei nostri cuori aperti.

La gloria di Dio è l’uomo vivente.     

CORONAVIRUS: 
nota della Conferenza Episcopale Calabra

Sulla visita pastorale di mons. Francesco Oliva
 

Un vescovo in mezzo agli ultimi
 Silvana Pollichieni

Nell’Esortazione apostolica Gaudete et exsultate Papa Francesco “fotografa” un mondo che propone 
divertimento, godimento, svago, un mondo che non vuole piangere, che preferisce ignorare la 

sofferenza, la malattia, un mondo che rincorre la felicità ad ogni costo.
Chi, invece, non fugge lontano dal dolore ma lo condivide, scopre “che la vita ha senso nel soccorrere un 

altro nel suo dolore, nel comprendere l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli altri” (p.76). 
Ci piace pensare che le considerazioni di Papa Francesco facciano da sfondo al percorso intrapreso dal 

nostro Vescovo con questa visita pastorale alla diocesi un po’ particolare nello stile, negli obiettivi, nelle 
finalità, ma sicuramente una visita ricca di umanità, impastata di sofferenza e di dolore, un’umanità a volte 
trascurata dalle programmazioni pastorali, dai programmi di associazioni e movimenti, ai quali monsignor 
Oliva  propone una seria  verifica sull’attenzione agli ultimi, ai lontani,  a chi non ha voce.

Non bastano la preghiera, le belle liturgie, le grandi devozioni, se poi non troviamo il tempo per ascoltare 
chi ci sta a fianco, per soccorrere il fratello, per accompagnare quelli che soffrono. 

“…..Ero malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”, è solo una parte della grande 
regola di comportamento che Matteo ci propone (25, 31-36). Ma sappiamo bene che “la misericordia è il 
cuore pulsante del Vangelo”, come sottolinea Papa Francesco,

Questa visita Pastorale ci sembra in sintonia anche con l’intuizione di Papa Giovanni Paolo II quando 
parlava di una nuova “fantasia  della carità”, per rispondere alle nuove povertà che, aggiungendosi alle 
vecchie, presentano al cristiano uno scenario difficile, che esige non solo efficacia dei soccorsi prestati 
ma “capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo 
umiliante, ma come fraterna condivisione”(NMI).

Conoscere, condividere, prendersi cura di chi è nella sofferenza, sapere ascoltare le difficoltà dei fratelli 
significa creare una spiritualità di comunione, sempre più invocata e sempre meno vissuta in un contesto 
storico in cui ognuno vaga solitario, chiuso nel proprio egoismo, proiettato verso la soddisfazione dei 
propri bisogni. Una logica, purtroppo, a cui non è estranea neppure la Chiesa, una logica che spesso non 
rende laici e presbiteri autentici testimoni delle verità evangeliche e che è ostacolo per un corretto cammino 
di evangelizzazione.

In questo scenario acquista ancora maggiore valore la visita pastorale del nostro Vescovo, al quale 
auguriamo un percorso sereno, arricchente, nonostante le inevitabili difficoltà, da cui possa trarre spunti 
di riflessione utili al suo discernimento di pastore, per correggere, là dove c’è bisogno di correzione, 
modificare, dove c’è necessità di qualche cambiamento, plaudire, là dove c’è bisogno di plauso, per rendere 
più bella e più vera la pastorale della nostra Diocesi di Locri-Gerace.  

Ed auguriamo anche, a lui e a tutti noi, un cammino di santità, perché è sempre il Papa a dirci: “Saper 
piangere con gli altri, questo è santità”.

Carissimi presbiteri, fratelli e sorelle,

dinanzi all’epidemia coronavirus (COVID-19) è opportuno prendere precauzioni igienicosanitarie, 
seguendo scrupolosamente le istruzioni del Ministero della Salute e dei medici di famiglia.

Ai presbiteri chiediamo di sostenere i fedeli con sapienza evangelica, trasmettendo loro fiducia, serenità, 
prudenza e buon senso.

Presentiamo a Dio nostro Padre con la preghiera soprattutto gli ammalati, gli anziani, quanti operano nel 
settore sanitario e le famiglie eventualmente coinvolte con il contagio o sono in quarantena nelle “zone 
rosse”.

Questi, carissimi, sono momenti in cui dobbiamo confidare particolarmente nella potenza dell'Eucaristia, 
nella forza della preghiera e nella efficacia della penitenza, perché il Signore ci liberi e ci preservi da questo 
e da ogni altro male.

Invitiamo, pertanto, tutti i presbiteri, i consacrati ed i fedeli a pregare con fervore il Signore di liberarci 
da ogni male e, in particolare, dal coronavirus. Invocheremo soprattutto l’intercessione della Beata Vergine, 
Salus infirmorum e affidiamoci alla protezione dei nostri santi Patroni, in particolare san Francesco da Paola 
affinché, per carità, ci liberi dal contagio e guarisca i malati; sant’Antonio Abate, protettore contro ogni tipo 
di contagio; san Giorgio Megalomartire, sotto Diocleziano, invocato nelle malattie contagiose.

Pertanto, unitamente ai comportamenti prudenziali ed ai suggerimenti del Ministero della Salute, nelle 
nostre comunità cristiane di tutte le diocesi della Calabria, per tutto il tempo necessario, adotteremo le 
seguenti misure:
- svuotare le acquasantiere;
- evitare di bagnarsi gli occhi con l’acqua benedetta in occasione dell’imposizione delle ceneri;
- evitare il segno della pace durante la Messa;
- evitare la comunione sotto le due specie;
- evitare, come in uso in molte delle nostre comunità parrocchiali le condoglianze, al termine dei funerali, 
dei trigesimi e degli anniversari;
- lavarsi bene le mani (presbiteri, diaconi, ministri dell'eucarestia).

I Vescovi della Conferenza Episcopale Calabra
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Enzo D’Agostino

A Gerace, quando accadevano fatti  
graditi, le campane suonavano «con 

allegrezza». La proclamazione dell’Unità 
d’Italia non fu accolta con grande simpatia 
e le campane tacquero, solidali con la gran 
parte del clero, che rimase antiunitario 
e tenacemente borbonico, come, tanto 
per citarne un esponente, il sacerdote 
mammolese Giuseppe Mesiti, che nel 
1865 era prefetto nel seminario.

Il seminario, rimasto chiuso per cinque 
anni, era stato riaperto da poco, quasi 
privatamente, perché rifiutava qualsiasi 
ingerenza governativa sull’istruzione 
che impartiva. L’istituto fu, pertanto, 
sottoposto ad una stretta sorveglianza 
e le autorità governative, grazie alla 
collaborazione dell’anticlericalismo locale 
e a delazioni di circostanza, scoprirono 
che nelle sue stanze si intessevano trame 
eversive. Ivi, infatti, il sacerdote Mesiti, 
borbonico impenitente e del tutto convinto 
che prima o poi Francesco II sarebbe 
ritornato sul trono, non aveva esitato a 
mettere per iscritto i propri convincimenti 
politici, annotando e interlineando «ad 
inchiostro blù», «con contraffazioni 
dirette ad oltraggiare il Governo Italiano 
e le Leggi costituzionali», il testo di 
geografia in uso nel seminario. Il libro 
fu sequestrato e nelle sue pagine si trovò 
quanto è consacrato nel seguente verbale 
dei funzionari della sottoprefettura:
Nella pagina 6a sono cassate le parole 

Mantova, Venezia, Padova, Rovigo. 
Egualmente nella settima Vicenza, Verona, 
Treviso, Friuli, Belluno.
Nello stesso 7° foglio a lato dei nomi 

delle città dell’Emilia sta scritto: «Rubate 
dal Piemonte al Pontefice».

Nella undicesima pagina sotto all’indicazione 
Lazio benanco cassate le parole Roma o [?]: a 
lato vi è scritto «Roma fu e sarà del Pontefice 
Sommo e Re».

Pagina 8a. Cassate le parole Civitavecchia, 
Viterbo, Velletri, Frosinone. Nella categoria 
delle Province Napoletane evvi segnato a 
tergo: «Rubate al Re di Napoli dallo stesso 
Piemonte come ancora le Province Siciliane».
Pagina 9a. Parlando di Roma nella 

descrizione delle più ragguardevoli città 
del Regno, vi sono cassate le parole «ed 
ora per voto del Parlamento Nazionale 
è dichiarata capitale della novella 
Monarchia Italiana». Vi è quindi la 
chiamata (1) che mena al di sotto del foglio, 
ove sta scritto: «A dispetto dell’empietà 
dei settarii frammassoni, Roma fu sin 
dall’esordire del cattolicesimo la sede del 
vicario di Gesù Cristo e capitale dello 
Stato Pontificio. Tale sarà fino al finir 
dei secoli e il Pontefice sarà il legittimo 
Principe».
In seguito anche lineate le parole 

«magnifico palazzo, futura residenza del 
Re d’Italia», con altra chiamata (2), che 
mena a leggere l’articolo seguente, che si 
allunga al di sotto delle pagine 10, 11, 12, 
13 e 14:
(2) Il Quirinale sarà sempre del 

Pontefice e fino a che durerà il mondo 
sarà sempre del Supremo Gerarca della 

Chiesa, del Papa e Re di Roma e non 
ostante che la rapina e i ladronecci del 
Piemonte rapirono alcune Province, pur 
nondimanco quelle Province saranno 
sempre riguardate come appartenenti al 
Pontefice Sommo e Re di Roma. La intera 
Europa non pure, ma il mondo riguarderà 
quelle Province come un furto sacrilego 
del Governo Pedemontano. Ci muovono 
a compassione i deliri di certi miserrimi 
settari, i quali per guadagnare una furata 
pagnotta si fanno a pubblicare i più infami 
errori dando nei più crassi strafalcioni, 
togliendosi in mente l’orribile scopo di 
corrompere la gioventù crescente con 
le avvelenate massime illustri o figliate 
delle società secrete ed estirpate dal 
cuore vergine dei giovinetti le massime di 
nostra sacrosanta Religione, l’obbedienza 
ai legittimi Sovrani e il buon costume. 
Ma Viva Dio! L’empietà della setta fu 
strozzata. La Religione è sempremai in 
trionfo. La Chiesa è e sarà Maestra di 
verità eterna. Il Clero sarà il Depositario 
delle Sacre ed umane Lettere. Il Sacerdozio 
sarà come per l’andato il Baloardo della 
difenzione del cattolicismo. Maledizione 
ed anatema a chi altrimenti la pensa.

Al di sotto vi si leggono come firma le 
iniziali G.M. 

Contro il sacerdote Mesiti fu addirittura 
emesso un mandato di cattura. Il Consiglio 
Provinciale Scolastico, ritenendo il tutto 
di una gravità estrema e che fosse urgente 
«far cessare lo scandalo e il pericolo per 
la gioventù da malcauti parenti affidata 
a così pericolosa istituzione», deliberò 
la chiusura temporanea (con voto che 
diventasse definitiva) dell’istituto; il 
prefetto di Reggio, considerandolo 
«nocivo all’educazione della gioventù», 
ribadì che «il seminario vescovile di 
Geraci, diretto da capi avversi e nemici 
delle attuali istituzioni, è pessimamente 
ordinato e lo spirito reazionario più 
pronunciato informa l’insegnamento 
che vi s’impartisce» e che «i Rettori 
di esso si mostrano restii a riconoscere 
qualsiasi ingerenza governativa, mentre 
l’istruzione che vi si dà ai pochi alunni 
che contiene, consistendo esclusivamente 
nelle prime nozioni elementari della 
lingua latina, la farebbe ricadere à termini 
delle vigenti Leggi sotto la dipendenza 
delle autorità scolastiche»; il Ministro 
accolse la deliberazione del Consiglio 
Scolastico Provinciale, «sia perché 
i rettori di esso abbiano sconosciuto 
ogni legge ed ingerenza governativa 
sull’istituto, sia perché l’insegnamento 
ivi dato sia contrario alle esigenze del 
civile insegnamento e ai principi di libertà 
e di nazionalità che reggono le nostre 
istituzioni» e il 30 agosto 1865 decretò 
che «le Scuole Secondarie del Seminario 
vescovile di Geraci sono definitivamente 
chiuse».

Tutto questo avvenne nel 1865, quattro 
anni dopo la proclamazione del Regno 
d’Italia, nel regime liberale seguito alle 
lotte risorgimentali combattute per la 
conquista della libertà.

La geografia modificata e corretta

Si intitola Le tabelline di Dio – Piccole nozioni di matematica evangelica. È 
l’ultimo libro di Enzo Romeo (Àncora editrice, Milano), che prende spunto 
dai numeri per leggere i Vangeli e attualizzarli nel nostro tempo. Perché i 
Vangeli – scrive Romeo – sono come i numeri primi in matematica, capaci 
di illuminare e dare senso a ogni gesto della vita umana. Pandocheion 
propone uno stralcio della prefazione di Dom Jacques Dupont, monaco 
certosino ed ex docente di matematica, procuratore generale dell’Ordine 
presso la Santa Sede ed ex priore della Certosa di Serra San Bruno.

………
Sembra fuori luogo esprimere un’esperienza di fede o un’esperienza 
spirituale con dei numeri. Eppure, chi apre la Bibbia incontra tantissime 
indicazioni numeriche e scopre che esse celano dei simboli non sempre facili 
da decrittare. Sappiamo infatti che le antiche civiltà, soprattutto nel mondo 
mediorientale, non ritenevano così importante, come lo è per noi, l’esattezza 
matematica. Invece ogni cifra, ogni numero celava un significato simbolico.
    È ovvio che non possiamo intendere sempre i numeri della Sacra Scrittura 
in modo letterale; a volte sono esagerati. Forse è più fecondo riconoscere 
che Dio gioca, in qualche modo, con i numeri. Per lui, secondo il salmista, 
mille anni sono come un giorno (Salmi 90,4), e invece un giorno nel suo 
tempio vale più di mille altrove (Salmi 84,11). Nella Trinità tre uguagliano 
uno: ci sono tre persone che sono «una cosa sola»; in Gesù due fanno uno: 
una persona unica è ad un tempo Dio e uomo. Dio non sa calcolare, o più 
esattamente il Dio Trinità sfugge a un approccio puramente ragionevole e 
umano. In altre parole, per pensare il Dio cristiano si deve rinunciare alla 
nostra aritmetica per accogliere un mistero che ci viene offerto dall’altro e 
dall’alto.
    Anche noi possiamo giocare con i numeri, prendendo esempio dalla santa 
di Lisieux. Teresa di Gesù Bambino, infatti, ha detto: «Lo zero in sé non 
ha nessun valore, però se lo mettiamo accanto all’uno può divenire potente, 
purché tuttavia lo mettiamo nel lato giusto, cioè dopo e non davanti!». E la 
santa conclude con una confidenza: «È lì che Gesù mi ha messo». L’enigma 
di Teresa si risolve facilmente: l’uno è Cristo, mentre lo zero è l’uomo con 
tutte le sue piccolezze. Uno zero che conta su di sé, senza Dio, non vale 
niente. Ma l’umile zero che pone la sua piccolezza e la sua povertà al posto 
giusto – dietro Cristo, non davanti –, ossia offrendole a Lui, diventa potente.
    Non dubitiamo che Dio sa contare – ce lo conferma l’uso dei numeri 
nella Bibbia –, ma non conta come noi. Alle nozze di Cana, per rimediare 
alla mancanza di vino, Gesù ne offre una quantità sovrabbondante a partire 
dell’acqua di sei anfore, ciascuna di capienza da ottanta a centoventi litri. 
Con cinque pani Gesù dà da mangiare a cinquemila persone, ma il calcolo 
è fatto male perché, dopo la distribuzione, rimangono dodici canestri pieni. 
    Quando Dio dona, non lesina, fa in grande. La generosità di Dio è al di là 
di ogni calcolo, perché l’Amore non fa calcoli. Come ha scritto un teologo 
francese, Jean-Noël Bezançon, il Dio di Gesù Cristo non sa né addizionare, 
né sottrarre, tanto meno dividere. Forse, sa soltanto moltiplicare, e sempre 
per l’infinito, sì che non si ottiene una cifra scrivibile.
    Ma si può affermare nello stesso tempo che Dio non sa contare se non fino a 
uno. Perché per lui ognuno è unico. Nell’immensità dell’universo a ciascuno 
sono rivolte personalmente le parole riferite dal profeta: «Tu sei prezioso ai 
miei occhi perché sei degno di stima e ti amo» (Isaia 43,4). Tale amore unico 
abitava il cuore di santa Teresa di Calcutta: a colui che un giorno le chiese 
quanti uomini, donne e bambini aveva salvato durante la sua vita, lei rispose: 
«Uno per uno, uno ad uno». 
    Si è scritto che Dio non 
sa sottrarre ma soltanto 
moltiplicare. Tuttavia Dio può 
fare qualcosa che è ben più 
straordinario della sottrazione: 
egli può cancellare tutto. Lo 
fa quando perdona una colpa 
a colui che se ne pente. La 
Bibbia in ogni pagina ci dice 
che Dio è bontà e perdono. 
Riconoscendo la mia 
debolezza, la mia mancanza 
davanti a Lui, posso, come 
san Pietro, incontrare lo 
sguardo misericordioso di 
Gesù. E avendo fatto questa 
esperienza, sono in grado 
di essere misericordioso 
verso gli altri, come chiede il 
Vangelo.

Dom Jacques Dupont 

Le tabelline di Dio
Piccole nozioni di matematica evangelica
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La Giornata della vita consacrata è stata un’occasione per ringraziare il Signore per il dono della vita consacrata, 
riconoscendo e ricordando che i consacrati e le consacrate, nonostante spesso vivano in contesti molto difficili, 

“si prendono cura degli ultimi, dei più piccoli e della loro formazione”. Lo ha ricordato il vescovo di Locri-Gerace, 
monsignor Francesco Oliva, esprimendo gratitudine per il “servizio di amore svolto nel nostro territorio. Ma anche per il 
coraggio che le Congregazioni, animate da spirito missionario, continuano a mostrare restando qui, non solo nel rispetto 
di una tradizione che va avanti da anni, ma soprattutto per amore verso la nostra gente”. Consacrati e consacrate, uomini 
e donne “testimoni e annunciatori della presenza di Dio nel mondo”, che sanno essere “luce del mondo e sale della terra”, 
e che danno “meno importanza alle cose terrene, con uno sguardo a cieli nuovi e terra nuova”. 

Però, la Giornata della vita consacrata ha fornito anche l’occasione per riflettere sulla crisi vocazionale e su un altro 
aspetto importante rilevato dal Pastore diocesano: “Purtroppo l’età media avanza e non mancano scoraggiamento e 
paura, la stessa che prese i discepoli nella barca in mezzo al mare in tempesta. E’ lo scoraggiamento che s’incontra 
all’interno delle comunità, quando la routine della vita conventuale porta a perdere di vista l’essenziale, che è lo stare 
col Signore ed il vivere questa relazione a livello personale e comunitario. Purtroppo è entrata anche nei conventi la 
mentalità individualista che indebolisce la vita di comunione e fa perdere il valore della fraternità”. 

Il vescovo ha riservato parole di incoraggiamento affinché non si rimanga ancorati al carisma proprio delle rispettive 
congregazioni e allo stesso tempo non ci si allontani dalla vita comunitaria: “Anche quando – ha detto monsignor Oliva- 
nelle case religiose è difficile essere almeno in tre, non si deve indebolire il carisma specifico, perdendo il legame con la 
comunità, che è elemento forte della vostra identità. La tentazione di non sentire la comunità come la propria casa mette 
in crisi la stessa vocazione religiosa. Il vivere insieme, quando le condizioni o la relazionalità interna lo rendono difficile, 
è una forte testimonianza per il nostro tempo che basa le sue scelte sull’individualità e sui suoi interessi. Come religiosi 
che vivete insieme, potete essere un ‘attraente’ segno di contraddizione. Dico ‘attraente’, proprio perché nel nostro 
tempo c’è più bisogno di spirito di comunità e di fraternità. Non cedete alla tentazione dell’individualismo religioso, se 
non volete perdere la bellezza del vostro carisma. E questo anche quando la tentazione, frutto dell’orgoglio e dell’amore 
di sé, si fa sentire forte dentro di voi. Il diavolo agisce nelle comunità con lo spirito della divisione. Vincere questa 
tentazione è salvare il dono di cui il Signore vi ha arricchiti”.

	 Dopo aver esposto i testi offerti dalla liturgia del giorno, monsignor Oliva ha affermato: “Possiamo descrivere 
la nostra esistenza come una traversata a rischio, un passare all'altra riva, alla vita nella fraternità e comunità. Una 
traversata è la vita religiosa in comunità. Una traversata è ricomporre lacerazioni, riallacciare relazioni tese o interrotte, 
è vincere le paure del quotidiano. Ci può essere paura lungo la traversata, ma la barca in cui siamo non può restare 
ormeggiata al sicuro sulla riva. Nella traversata, per quanto difficile, della vita di comunità ad ogni livello (comunità 
religiosa, presbiterio diocesano, parrocchia), il Signore non mancherà di dirci: tu mi importi al punto che i tuoi capelli 
sono da me contati e tutta la paura che porti nel cuore è a me nota. Ecco sono qui con te”.

Vita consacrata: una traversata senza timore

XVII Assemblea diocesana elettiva dell’Azione Cattolica
Impregnati di Vangelo, impegnati nell’oggi

Cinzia Docile

Presso il Seminario vescovile San Luigi in Locri, 
si è svolta la XVII assemblea diocesana elettiva 

dell’Azione Cattolica per il rinnovo delle responsabilità 
associative. Un momento importante e delicato, quanto 
più oggi, per la vita e l’impegno di un’associazione di laici 
nella Chiesa e nella città. 

Dopo la Celebrazione Eucaristica presieduta dal vicario 
generale della diocesi di Locri-Gerace Don Piero Romeo, 
i lavori dell’assemblea sono proseguiti con il saluto della 
Segretaria nazionale del Movimento Studenti (MSAC) 
Adelaide Iacobelli e con la relazione della Presidente 
diocesana uscente prof.ssa Veneranda Musuraca. 
Un documento riepilogativo sia dell’attività svolte 
dall’associazione nel precedente triennio sia del cammino 
costante, per nulla semplice, con il quale si è cercato 
di mantenere fede all’impegno di essere laici maturi, 
impregnati di Vangelo e impegnati in questo tempo.

Ed invero, in un primo momento la Presidente diocesana 
ha sottolineato il “come” del lavoro svolto nel triennio (la 
forma è anche sostanza): “Abbiamo cercato di camminare 
in cordata, pur con tutte le nostre fragilità e gli inevitabili 
“incidenti di percorso”, ma grazie a Dio ognuno ha dato 
il suo contributo per la risoluzione dei problemi e per la 
realizzazione di iniziative, qualcuna delle quali anche 
molto impegnativa, come la festa diocesana e l’allestimento 
della connessa Mostra celebrativa per i 
150 anni dell’AC e i 110 anni della nostra 
Associazione diocesana, occasione che ci 
ha gratificati con la presenza del Presidente 
nazionale Matteo Truffelli. Si è cercato di 
operare sempre collegialmente, le decisioni 
sono state prese insieme, in maniera 
condivisa, puntando sull’ampliamento degli 
organismi istituzionali; è per questo che 
in questo triennio sia la Presidenza che il 
Consiglio diocesano sono stati concepiti in 
un’ottica di corresponsabilità allargata: Il 
Consiglio diocesano allargato al Comitato 
dei presidenti parrocchiali e la Presidenza 

diocesana allargata agli incaricati unitari (adesione, 
Ave, Promozione associativa, lab. Formazione). Anche 
il percorso di preparazione a questa Assemblea elettiva 
è stato svolto in maniera sinodale, seguendo la traccia di 
lavoro proposta nel documento preparatorio della XVII 
Assemblea nazionale elettiva Ho un popolo numeroso in 
questa città che ci è stato inviato dal Centro nazionale, 
sul quale abbiamo riflettuto come Consiglio diocesano, 
unitamente al Comitato Presidenti parrocchiali e che è 
stato oggetto di riflessione anche nelle parrocchie durante il 
percorso assembleare parrocchiale.”

Dopo un’ampia e puntuale narrazione del come il 
consiglio diocesano ha lavorato nel triennio, la Presidente 
ha ricordato le iniziative messe in campo, lasciando però 
emergere le piste sulle quali occorrerà lavorare di più e 
meglio nel futuro: una formazione che si lasci interpellare 
dal respiro del territorio; la nostra visibilità sul territorio, 
intesa come presenza incisiva e non come protagonismo 
sterile; maggiore attenzione verso l’impegno politico e la 
sollecitazione a mettersi in gioco per prestare il proprio 
servizio alla società, testimoniando la gratuità evangelica; 
crescita nella conoscenza e nel confronto - dialogo con i 
giovani, gli anziani, con tutti i componenti di una società 
globalizzata; maggiore promozione dei movimenti 
(Movimento Lavoratori, Movimento di Impegno Educativo) 

e rilancio del Movimento Studenti 
(MSAC).

Anche gli incaricati del settore giovani, 
adulti e ACR hanno presentato il lavoro 
svolto nel triennio, evidenziando i passi 
futuri da compiere, facendo tesoro 
dell’esperienza maturata.

Spazio per il confronto e la 
condivisione con i soci provenienti 
dalle diverse parrocchie che hanno 
partecipato all’assemblea. 

Nel pomeriggio, poi, si è proceduto 
all’elezione del nuovo Consiglio 
diocesano.

Silvana Pollichieni

“La pace come cammino di speranza: 
dialogo, riconciliazione e 

conversione ecologica” è questo il titolo del 
messaggio che all’inizio di quest’anno Papa 
Francesco ha affidato a tutto il mondo, per 
riflettere su come costruire la pace sempre più 
compromessa da tensioni internazionali, da 
discordie interne ai singoli stati, da conflitti 
relazionali.

“La pace è un bene prezioso, oggetto 
della nostra speranza, al quale aspira tutta 
l’umanità…… la virtù che ci mette in cammino, 
ci dà le ali per andare avanti, perfino quando 
gli ostacoli sembrano insormontabili”, 
inizia così il messaggio del Papa che, però, 
presenta subito lo scenario dei tanti mali 
che colpiscono i più poveri e i più deboli: 
sfruttamento, corruzione, odi, violenze, 
ingiustizie. Conflitti civili e internazionali 
sono una continua minaccia per la pace, 
che, invece dovrebbe essere un cammino di 
ascolto basato sulla memoria, da trasmettere 
alle nuove generazioni, affinché la coscienza 
umana diventi sempre più forte di fronte ad 
ogni volontà di dominio e di distruzione.

Un cammino basato sulla solidarietà e sulla 
fraternità, nella ricerca del bene comune al 
di là delle ideologie e delle opinioni diverse, 
superando il sentimento di paura, di diffidenza 
che avvelena i rapporti umani, rendendo 
impossibile ogni forma di dialogo. Come 
rompere la logica morbosa della minaccia e 
della paura? Come spezzare la dinamica di 
diffidenza attualmente prevalente?

A questi interrogativi si può rispondere solo 
riscoprendoci tutti fratelli, perché figli di un 
unico Padre e solo esercitando il dialogo e 
la fiducia reciproca riusciremo a diventare 
operatori di pace.

“Il mondo non ha bisogno di parole vuote, 
ma di testimoni convinti, di artigiani della 
pace aperti al dialogo senza esclusioni né 
manipolazioni”: ancora una volta leggiamo in 
queste parole l’appello alla testimonianza, al 
vivere la pace e non a predicarla. Tutti siamo 
responsabili delle nostre scelte dei nostri stili 
di vita. La pace, infatti, è anche un cammino 
di riconciliazione fraterna, una riconciliazione 
senza limiti che, guidati dagli insegnamenti di 
Matteo 18,21-22, ci veda pronti a imparare a 
vivere nel perdono, oltre le debolezze umane, 
solo così si diventa donne e uomini di pace.

Un cammino di conversione ecologica è 
l’ultimo percorso indicato da Papa Francesco 
per perseguire la pace. E qui ritornano i 
richiami della Laudato si’ al rispetto della 
casa comune, del bene comune, della natura 
ed allo sfruttamento abusivo delle risorse 
naturali che ci sono state date invece per 
essere “coltivate e custodite” (Gen 2,15). 
Si fa memoria anche del recente Sinodo 
sull’Amazzonia per rinnovare l’appello “per 
una relazione pacifica tra le comunità e la 
terra, tra il presente e la memoria, tra le 
esperienze e le speranze”.

Non si ottiene la pace se non la si spera 
afferma, a conclusione del suo messaggio, 
Papa Francesco, che affida tutti noi a Maria, 
Madre di tutti i popoli della terra, perché ci 
accompagni e ci sostenga nel cammino di 
riconciliazione.  

Il Messaggio di Papa Francesco

VIVERE LA PACE
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Enzo Romeo

Ci sono luoghi che hanno il dono della profezia. 
Luoghi da dove si può scrutare l’orizzonte e vedere più 
lontano rispetto ai panorami che la quotidianità ci pone 
davanti. Penso a Barbiana, alla scuola che don Lorenzo 
Milani creò in quella sperduta frazione dell’Appennino 
toscano. Un posto obliato, scelto quasi da bagno penale 
per un prete ribelle, divenne il centro propulsore di un 
nuovo modo di intendere la formazione integrale delle 
persone. 
    Anche noi della Diocesi di Locri-Gerace abbiamo la 
nostra Barbiana, ma è stata dimenticata e abbandonata. 
Si chiama Canolo Nuova. Fu costruita tra le pinete a 
quasi mille metri d’altitudine dopo l’alluvione che nel 
1951 devastò il vecchio centro abitato, che sorge una 
decina di chilometri più a valle, tra le maestose rocce del 
Monte Mutolo, simili a un angolo delle Dolomiti. Nella 
parrocchiale, spoglia come un albero d’inverno, spicca 
nell’abside il grande crocefisso in legno a dimensione 
naturale scolpito da Giuseppe Correale nel 1972. Gli 
fu commissionato da don Natale Bianchi, un sacerdote 
dall’indole missionaria e dallo stile molto milaniano. 
Aveva preso a cuore quella collettività strapiantata, 
trasferita in massa su un pianoro ventoso, sistemata in 
case tutte uguali. L’unica costruzione maestosa era la 
chiesa, affacciata su una grande piazza, con il fronte in 
pietra, le forme slanciate, un bel campanile e l’ampia 
canonica. Il punto da cui ripartire per ricostruire 
l’anima di un paese ferito. 

Un Cristo che non si rassegna
    Don Bianchi, però, non ebbe la pazienza di don 
Milani. Di lì a poco fu trasferito a Gioiosa Jonica e 
approdò nelle Comunità di Base, divenendo membro 
dei Cristiani per il Socialismo, fino alla contestazione 
radicale che gli costò la sospensione a divinis. Ma il 
Gesù in croce di Canolo rimane testimone di un periodo 
storico – quello postconciliare – che alimentò speranze 
e suscitò turbolenze. Il suo aspetto è possente: non dà 
l’idea dell’uomo rassegnato che si presenta inerme e 
sottomesso davanti al patibolo. È un Cristo ribelle, che 
lotta fino alla fine contro chi lo condanna ingiustamente 
e non abbassa lo sguardo davanti agli aguzzini che lo 
inchiodano al legno.
    Dettaglio la descrizione di questo splendido crocefisso 
perché da circa undici anni nessuno può vederlo. Perché 
nessuno può entrare nella chiesa, dichiarata inagibile. 
Perché da circa tre lustri la Santa Messa si celebra nel 
refettorio della canonica, dopo una verifica dei vigili 
del fuoco chiesta da mons. Bregantini, che portò alla 
dichiarazione di inagibilità per motivi di sicurezza. 
Sembra assurdo che ancora, a cent’anni di distanza, 
valga la domanda che fu posta a Zanotti Bianco nella 
vecchia Africo, dove un edificio diruto faceva da tempio 
e alla gente era perfino negato il diritto di pregare Dio: 
«Chi simu nimali u stamu accussí?». Senza perdersi 
in lamenti e critiche Zanotti Bianco si mise all’opera. 
Vade et repara domum meam. «Qualcuno aprirà un 
altro orizzonte, lo credo 
disperatamente», diceva a se 
stesso.  
    Bisognerebbe avere oggi 
la stessa forza interiore. 
Non è facile. Anche tra i più 
costanti alla pratica religiosa 
prevale ormai la stanchezza. 
Il parroco, diviso fra vari 
impegni, fa quel poco che 
riesce e che può. Le suore sono 
andate via. Organizzavano 
incontri conviviali, facevano 
catechesi e offrivano un 

minimo di aggregazione, indispensabile a mantenere 
vivo il borgo. Adesso è il deserto. E la cosa più 
triste è che non si ha la misura di ciò che si perde, 
perdendo Canolo Nuova. Soprattutto dal punto di vista 
ecclesiale. Chi non conosce la sua breve ma ricca storia 
fa spallucce: in fondo, è una piccola comunità, sì e no 
trecento anime. 

Tante storie da raccontare

    Eppure, quante storie da raccontare! Ah, Se si 
potessero riascoltare le ardenti omelie del prete-
contadino don Vincenzo Sansalone, che arrivava a piedi 
all’altopiano dal paese vecchio! Sembrava un profeta 
dell’Antico Testamento quando metteva in guardia 
dalla corruzione i politici che nelle domeniche d’estate 
salivano lassù a godersi il fresco. Indimenticabile la 
solenne e intima profondità con cui quel prete, dalle 
mani incallite e con le scarpe infangate, al momento 
della consacrazione porgeva il Corpo e il Sangue di 
Cristo alla venerazione dei fedeli. E che dire dei campi-
scuola che si succedevano in quell’angolino montano, 
capace di attrarre magicamente generazioni di 
giovani? Alla parete del mio studio è appesa una bella 
riproduzione a china della chiesa di Canolo Nuova, che 
mi regalò Luciana Vita, brava artista locrese, una delle 
tante che ha goduto delle belle e impegnative settimane 
estive che lì venivano organizzate. L’Azione Cattolica 
ne fece un punto di forza. Nelle disadorne e spartane 
camerate della casa canonica hanno soggiornato l’ex 
ministro della Sanità Rosi Bindi o l’attuale direttrice 
del Tg3 Giuseppina Paterniti. Venivano a fare da 
guida, in qualità di responsabili nazionali dell’AC. E 
non mancava mai la presenza del vescovo, soprattutto 
mons. Francesco Tortora, accompagnato spesso dal 
vicario mons. Antonino Sgrò. 

Presidio di speranza e sfida educativa
    Anche negli anni più difficili, quelli oscuri dei 
sequestri di persona, quando i boschi e le forre erano 
divenuti la prigione di tanti rapiti, la chiesa di Canolo 
Nuova rimase un presidio di speranza. Nello spiazzo 
accanto al complesso parrocchiale, giusto aldilà della 
strada, fu allestita una sorta di cittadella della Polizia 
di Stato con decine di prefabbricati. Bisognava 
sorvegliare il territorio giorno e notte, 24 ore su 24. Il 
nostro entroterra fu militarizzato, ma i raduni formativi 
canolesi continuarono. A ripensarci, fu una sfida 
educativa senza precedenti, portata avanti non a livello 
gerarchico, bensì dal laicato cattolico della nostra 
Diocesi. Mi è spontaneo ricordare Mariuccia e Anna 
Ursino di Roccella, Carmelo Caccamo di Siderno e 
tanti altri. 
    Naturalmente, non mancò l’accompagnamento 
prezioso e discreto degli assistenti ecclesiastici. 
Nella canonica di Canolo Nuova c’era “la stanza” di 
don Santo Gullace, quella col balconcino, al primo 
piano, proprio sopra l’ingresso. Don Santo saliva con 

piacere lassù, godeva 
della compagnia dei 
giovani, diventava uno 
di loro. Nonostante i 
tanti impegni legati al 
ruolo di parroco della 
Cattedrale di Locri, 
aveva accettato con 
generosità di fare da 
assistente diocesano 
dell’Azione Cattolica 
e dell’Agesci. Da 
tutta la Calabria 
sono venuti a Canolo 

Nuova sacerdoti di 
grandi qualità umane 
e religiose. Cito don 
Gabriele Bilotta e don 
Armando Augello, 
preti “sociali”, 
che furono figure 
importanti al Seminario 
regionale San Pio X di 
Catanzaro. Ricordo le 
visite dei seminaristi 
di allora, don Franco 
Labadessa e don Pino 
Strangio. Altri ragazzi 
della “scuola” di 
Canolo entrarono poi in seminario o in convento, come 
don Massimo Nesci e padre Giuseppe Murdaca.

Il tempo delle responsabilità
    Tutto questo può essere ignorato e cancellato?
    Papa Francesco dice che bisogna approcciare la realtà 
partendo dalle periferie. E anche se noi ci sentiamo 
già periferia, c’è sempre un margine ulteriore, che si 
trova a un estremo più estremo del nostro. È lì che ci è 
chiesto di arrivare. Perché solo da lì possiamo vedere 
le cose, gli altri, la nostra fede nella giusta luce. Mentre 
costruiamo nuove chiese nelle cittadine della costa, 
mentre apriamo centri caritativi per offrire accoglienza 
a chi è povero e giunge da lontano, mentre ampliamo 
santuari divenuti repentinamente famosi, possiamo 
dimenticarci dei nostri fratelli della porta accanto? 
Possiamo accettare che per anni e anni queste persone 
siano private del cenacolo in cui si spezza il Pane di 
vita? 
     «È una situazione che conosco e che mi sta a 
cuore», mi ha detto il nostro Vescovo, precisando di 
aver chiesto la collaborazione di un sacerdote della 
vicina Cittanova (Diocesi di Oppido-Palmi) per offrire 
alla comunità un servizio pastorale più attento. Quanto 
alla riapertura della chiesa, il Vescovo ha incaricato 
un ingegnere per l’esame della struttura ed ha inserito 
l’intervento nel “cronoprogramma” da presentare alla 
CEI per il finanziamento (pari al 70%). Va precisato 
che il Comune di Canolo aveva deliberato la cessione 
dell’immobile (che non è di proprietà della Diocesi), 
ma la pratica in seguito al commissariamento non 
è stata completata. «Spero però di venire a capo 
della problematica, sebbene non sia facile, anche in 
considerazione dell’onere richiesto». Basti considerare 
che su un lavoro stimato in 300 mila euro la comunità 
locale dovrebbe contribuire per circa 75 mila euro.  
    In ogni caso (per quanto ne so), non è necessario 
demolire l’edificio, che oltretutto ha una sua logica 
architettonica nel contesto della piazza e degli edifici 
intorno. I carotaggi hanno dato risultati confortanti. 
I pilastri in cemento armato tengono, si tratterebbe 
perciò di rifare soltanto il tetto. Ma bisogna far presto: 
l’abbandono e il degrado provocati dalla chiusura 
forzata stanno producendo ulteriori danni. Il Cristo di 
Correale è rimasto da solo a urlare col suo silenzio. È 
l’ultimo ostaggio dell’Aspromonte che chiede d’essere 
liberato.
    Perciò è tempo, ognuno per la propria parte, di 
assumersi le responsabilità del caso. Non solo gli uffici 
della curia diocesana, ma pure la nuova amministrazione 
comunale e le atre autorità politiche e amministrative, 
dalla Città metropolitana alla Regione. Si utilizzino i 
fondi disponibili, si facciano le pratiche per i contributi 
europei, si metta in moto tutto ciò che serve per porre 
fine a una situazione che fa arrossire di vergogna. Per 
favore e per amor di Dio.                                                                                     China di Luciana Vita (1985)

Cristo solitario e prigioniero nella Chiesa di Canolo Nuova
Un luogo di fede e di speranza, caro alla Diocesi ma dimenticato, da riaprire al più presto
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La Fondazione nasce da un’intuizione del Vescovo di Locri-Gerace, monsignor 
Francesco Oliva, essa vuole essere Servizio e Carità, una mano che tende il suo 

aiuto agli ultimi e alle persone fragili, attraverso delle azioni concrete, come braccio 
operativo della Caritas Diocesana, e delle attività a carattere caritativo e assistenziale.

Una Chiesa che ascolta i bisogni, individua e progetta dei percorsi, al fine di farsi voce 
e operare nella rimozione di ogni forma di emarginazione e discriminazione, di povertà 
educativa e sociale. Il vangelo incarnato, che diviene una via di luce e di speranza, in un 
territorio complesso come la nostra Diocesi.

La Fondazione Santa Marta ETS (Ente del Terzo Settore) è persona giuridica canonica 
pubblica, eretta da monsignor Oliva, con proprio Decreto n. 362 del 22 Agosto 2019, non 
ha fini di lucro, neppure indiretto, si propone di provvedere nel territorio della Diocesi 
Locri-Gerace, sotto la guida pastorale del Vescovo Diocesano e della Caritas Diocesana, 
allo svolgimento di tutte le attività dirette alla promozione umana e sociale. Intende 
valorizzare la cultura della non violenza e dell’accoglienza, organizzare, promuovere e 
dirigere strutture, impianti e servizi adibiti allo svolgimento delle attività caritatevoli e 
formative, dove sia sentita la necessità di assistenza nel territorio diocesano.

La Fondazione orienta tutte le attività su principi evangelici, secondo la Dottrina Sociale 
della Chiesa, al fine di realizzare la rimozione delle cause di emarginazione sociale e 
umana, opera nei settori della beneficienza, della promozione sociale, dell’economia 
solidale e cooperativistica, della formazione e dell’attività missionaria.

La Fondazione esercita in via esclusiva e/o principale, le attività di interesse generale 
per il perseguimento dei suoi obiettivi senza fini di lucro, di finalità solidaristiche e di 
utilità sociale.

La realizzazione di tali obiettivi si sviluppa in particolare attraverso azioni di:
1) sostegno e di gestione di iniziative e servizi a carattere caritativo-assistenziale;
promuove percorsi di formazione di operatori e di educatori;
forma e promuove il volontariato e il servizio civile;
2) Valorizza la cultura della non violenza e dell’accoglienza;
3) Organizza, gestisce, promuove e dirige strutture, impianti e servizi adibiti allo 
svolgimento di attività caritatevoli e formative (mense, istituzioni cattoliche etc), dove sia 
sentita la necessità di assistenza sul territorio diocesano.
4) Promuove, avvia, organizza, coordina progetti di accoglienza e di ospitalità.
5) Favorisce, organizza e sostiene azioni di accoglienza e di inserimento sociale delle 
persone in stato di difficoltà e di grave disagio, fisico e morale.
6) Sostiene e attraverso “i Centri di Ascolto e di Aiuto”, realizzati dalla Caritas nell’ambito 
della Diocesi, le persone più fragili, integrando un percorso di collaborazione e supporto 
con le Istituzioni, con le Amministrazioni e con i servizi sociali e sanitari nell’ambito 
della Diocesi;
7) Si prefigge una collaborazione operativa 
con la Caritas in ogni iniziativa di volontariato 
e di solidarietà sociale, compresa la protezione 
civile in caso di calamità e di emergenze;
8) Valorizza, promuove e organizza attività 
di recupero, restauro ed amministrazione dei 
beni ecclesiastici e di quelli di rilevante valore 
artistico-storico-culturale della Diocesi.

Rocco Muscari

È  mezzogiorno quando inizia la processione degli invisibili diretti al 
Centro di Solidarietà “Santa Marta” di Locri, che è anche la sede della 

Caritas Diocesana. Sopraggiungono silenziosi pochi alla volta. Chi arriva 
a piedi, chi in bicicletta. Per lo più sono maschi, ma ci sono anche delle 
donne. Tutti con vestiti logorati dal tempo. 

Sono invisibili che cercano riparo nella casa che accoglie voluta dal 
vescovo di Locri-Gerace, Francesco Oliva. Sanno di trovare un pasto caldo 
(la media quotidiana si aggira intorno ai 50 pasti). 

Lì ci sono le suore della Congregazione “Cuore Immacolato di Maria” 
che, con abnegazione, tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, preparano il 
pranzo per gli ospiti che quotidianamente e in silenzio si siedono alla mensa 
per nutrirsi. Don Rigobert Elangui, il direttore della Caritas Diocesana, è 
una presenza costante. Ci racconta di persone che giungono da molte parti 
della Locride, spesso si tratta di immigrati, ma si trovano anche italiani 
o “cittadini europei” che siedono gli uni accanto agli altri per pranzare. 
Ognuno degli ospiti ha una storia di vita da raccontare.

Don Rigobert ha sottolineato che oltre al pranzo c’è l’accoglienza, la 
solidarietà e la condivisione con gli ospiti. Tanto che si offre loro anche 
la possibilità di poter frequentare delle attività pratiche, come nel caso del 
corso di italiano. Questo luogo è un “segno concreto” di sostegno a persone 
che ci passano accanto, molte volte senza chiedere l’elemosina, che cercano 
un’identità che per svariati motivi sembrano aver smarrito. L’accoglienza di 
questi invisibili in un luogo senza discriminazioni di alcun genere, che non 
viene pubblicizzato ma che esiste e dona non solo cibo ma anche dignità 
alla persona umana, è un esempio di come opera nel sociale la Chiesa, che 
utilizza i fondi dell’Otto per mille per consentire a questi invisibili di poter 
andare avanti.

I dati sono impietosi. Solo nel 2018 la Caritas Diocesana ha ricevuto 
richieste di distribuzione alimentare da parte delle parrocchie per 5.260 
assistiti, di cui 875 saltuari e 4.385 continuativi, per un totale di 1.780 
famiglie. Al centro di ascolto diocesano di Locri si sono rivolte 229 persone 
di varie nazionalità: italiana, indiana, marocchina, senegalese, ucraina, 
egiziana, camerunense, brasiliana, nigeriana, bulgara, tunisina. Di queste, 
70 sono stati ospiti della mensa, di cui 65 uomini e 5 donne.

Le problematiche evidenziate vanno dalla mancanza di casa a quella di un 
lavoro, dai problemi di salute a quelli di pacifica convivenza familiare. Ci 
sono ospiti con patologie psichiatriche gravi e casi di ex detenuti. Invisibili 
che camminano per le strade della Locride, tanto che la Chiesa ha in cantiere 
l’apertura di altre mense da collocare nelle Vicarie Nord e Sud.

Anche per questo Monsignor Oliva ha iniziato la visita pastorale dedicata 
al mondo della sofferenza e delle povertà. Una realtà che troppo spesso 
è dimenticata o non considerata. Si pensa che i clochard, gli homeless, i 
senzatetto, i poveri, gli indigenti si trovino altrove. E questo perché non li 
vediamo: sono invisibili.

Maria Valentina Agostino

Ho sentito / la mia anima / farsi corpo / il corpo / farsi anima. I sensi danzare 
/ accarezzati / da colori / suoni / mani / profumi / parole / immagini… / 
Un’immagine impressa: / lo Spirito / aleggiare / discendere/ azzurro / sopra il 
verde / del nostro spazio vitale / e il bianco / del nostro tempo / in-compiuto / 
in-gestazione./ E una Parola: /“darai alla luce”.

«Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore.» (2 Sam 6,14). Con queste 
parole e questa Parola ho sentito di comunicare un’esperienza: non abbiamo 
anche noi danzato con tutte le forze – con entusiasmo – davanti alla Parola 
del Signore? Non è stata questa l’esperienza del Bibliodramma che abbiamo 
vissuto…  – un vero corpo a corpo con la Parola di Dio?!
L’ormai consueta ‘giornata di richiamo’ invernale del campo-scuola per gli 
operatori pastorali della nostra Diocesi di Locri-Gerace – come si evince dalle 
prime battute – non è stata affatto consueta… ma ci ha s-mosso e com-mosso 
come solo una vera esperienza è capace di fare. Un’autentica “esperienza 
dello Spirito”… che passa sempre dal corpo – dal nostro essere corpo-vivente, 
corpo&soffio. È l’esperienza spirituale (di vita integrale) del Bibliodramma – 
incontro vivo… con il Vivente!
A facilitarci e felicitarci questo incontro, le incantevoli Giovanna Zanutta 
(presidente dell’AIB – Associazione Italiana Bibliodramma) e Claudia Baratella 
(musicoterapeuta, danzaterapeuta e musicista).  «Arrivando a Locri da Udine, 

ho visto per la prima volta un albero di arance… ne ho preso una e assaporato 
il succo… è stata un’esperienza unica!!!» – così si è presentata Giovanna… a 
iniziarci al Bibliodramma!
Ed è stata una vera e propria iniziazione… guidati da due donne appassionate 
della Parola e della propria vocazione di ‘bibliodrammatiste’ – contemplattive 
della Parola. Perché ‘bibliodramma’ è sperimentare una parola-azione, una 
parola-evento (dabar) che dice-e-fa, una parola-corpo che dice-e-vive… che 
avvolge e sconvolge il corpo e lo rende gravido… aperto all’immagin-azione 
– all’azione dell’Immagine (di Dio) che è in noi e che vuole venire alla luce. 
Bibliodramma è poter sperimentare la gravi-danza di Maria e, come lei, dare 
alla luce!!!
Può questa esperienza di una parola che si corpo fecondare il cammino biblico 
avviato dalla Diocesi nelle varie vicarie? Provare per credere: l’invito è rivolto a 
tutti coloro che si sono persi l’evento-parola – laici e preti!
Da noi presenti si è levato unanime un coro: «Continuiamo al campo di luglio!!!»  
–  sulle note finali de “La cura” di Battiato, lasciateci in dono dalle mistiche 
innamorate Giovanna e Claudia. GRAZIE!!!
Un grazie dal cuore – a nome di tutta l’èquipe diocesana – anche a suor Maddalena 
e suor Mira, a Rosetta e Carmelina (della parrocchia di Mirto-Donisi) per averci 
fatto conoscere il Bibliodramma… faremo sedimentare il sapore di questa 
primizia d’arancia, con la speranza e la sapienza di farla fruttificare!

Presentata la Fondazione Santa Marta Il Centro Santa Marta:

 dove si ridà forma agli invisibili

BIBLIODRAMMA
UN CORPO A CORPO CON LA PAROLA VIVENTE

Testimonianza
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E’ ripartito il concorso nazionale, rivolto 
alle parrocchie, che premia progetti di utilità 
sociale coniugando solidarietà e formazione.

Ogni parrocchia potrà parteciparvi iscrivendosi 
online su www.tuttixtutti.it, creando un gruppo 
di lavoro, ideando un progetto di solidarietà 
e organizzando un incontro formativo per 
promuovere il sostegno economico alla Chiesa 
cattolica.

Le iscrizioni saranno aperte fino al 31 maggio 
2020 mentre la proclamazione dei vincitori 
avverrà il 30 giugno tramite la pubblicazione 
sul sito www.tuttixtutti.it.

Dieci i premi, compresi tra €1.000 e €15.000, 
attribuiti dalla Giuria composta dai membri 
del Servizio per la Promozione del Sostegno 
Economico alla Chiesa cattolica, che selezionerà 
i 10 progetti di solidarietà considerati più 
meritevoli secondo i criteri di valutazione 
pubblicati sul sito e giudicherà la qualità degli 
incontri formativi realizzati.

“TuttixTutti taglia il traguardo delle 10 
edizioni e si conferma un progetto di grande 
successo. E’ un concorso atteso ed apprezzato 
dalle parrocchie che premia quelle idee che 
nascono da un'intera comunità parrocchiale, 
desiderosa di aiutare chi ha più bisogno. È una 
gara di solidarietà che ha sostenuto, in nove 
anni di storia, - afferma Matteo Calabresi, 
responsabile del Servizio Promozione della CEI - la realizzazione di moltissime proposte che offrono risposte 
concrete ai bisogni delle famiglie, dei giovani e degli anziani. Si può trattare di un orto sociale, di un doposcuola 
di qualità, di una mensa per senza fissa dimora o di un piano di formazione-lavoro in un'azienda agricola. Tutte 
iniziative che intendono offrire risposte tangibili alle esigenze della collettività”.

TuttixTutti rappresenta un’opportunità importante per le parrocchie che, grazie ai contributi economici in 
palio, hanno la possibilità di realizzare iniziative solidali per le comunità con importanti ricadute in termini di 
accoglienza, assistenza, formazione e opportunità di inserimento professionale.

“Nel corso degli anni abbiamo registrato una crescente partecipazione - prosegue Matteo Calabresi - con 
migliaia di persone coinvolte e centinaia di candidature presentate. Siamo rimasti colpiti dalla capacità e 
dall’attenzione delle parrocchie che hanno aderito al bando presentando progetti a sostegno delle più svariate 
situazioni di disagio e fatica emergenti dal territorio. I vincitori hanno potuto avviare iniziative utili a tutta la 
comunità come nel caso del progetto presentato dalla Parrocchia SS. Annunziata di Caccamo (Pa), vincitrice 
del 1° premio dell’edizione 2019, che ha realizzato un “Bio Pollaio Solidale” per assistere famiglie e persone 
in difficoltà economiche o, tra le altre, contribuendo all’avviamento di una cooperativa per la coltivazione 
della carota viola, proposta dalla parrocchia Sant’Ippazio di Tiggiano (Le), che si è aggiudicata il 2° premio, 
e alla ristrutturazione, grazie al 3° premio vinto dalla parrocchia Santa Elisabetta Seton di Livorno, della 
Casa d’Accoglienza destinata ai familiari dei pazienti del vicino Ospedale civile con difficoltà di tipo socio-
assistenziale”. 

Anche quest’anno le parrocchie che si impegneranno a formare i propri fedeli organizzando un incontro 
formativo, secondo i criteri indicati nel regolamento disponibile su  www.sovvenire.it/incontriformativi, 
potrebbero ricevere un contributo variabile tra €500 e €1.500 a seconda della qualità 
dell’incontro organizzato. 

“Gli incontri formativi hanno la finalità di spiegare alle comunità come funziona il 
sistema di sostegno economico alla Chiesa, tema sul quale c'è ancora poca conoscenza, - 
conclude Matteo Calabresi - per promuoverne i valori fondamentali come la trasparenza, 
la corresponsabilità, la comunione, la solidarietà. Gli incontri rappresentano un’ulteriore 
opportunità per le parrocchie che si sono impegnate a formare i propri fedeli, secondo le 
linee guida fornite dal nostro ufficio, di ricevere un utile contributo per le attività svolte.” 

Per partecipare a TuttixTutti con la propria parrocchia basta ideare un progetto 
di solidarietà, organizzare un incontro formativo e iscriversi online sul sito www.
tuttixtutti.it, in accordo con il parroco, a partire dal 1° febbraio 2020.

Tutti gli approfondimenti sono disponibili su www.tuttixtutti.it e sulle pagine Facebook: 
https://www.facebook.com/CeiTuttixTutti/ e Twitter: https://twitter.com/CeiTuttixTutti 

Conferenza Episcopale Italiana - Servizio per la Promozione del Sostegno Economico alla Chiesa
TuttixTutti taglia il traguardo della 10a edizione

I PROGETTI VINCITORI 2019
All’edizione 2019 di TuttixTutti hanno partecipato 394 parrocchie 
valutate in base all’utilità sociale del progetto, alla possibilità 
di risolvere problematiche presenti nel tessuto sociale, alla 
capacità di dare risposta a bisogni della comunità di riferimento 
e all’eventuale creazione di nuovi posti di lavoro. Impegnativa, 
dunque, la valutazione e selezione da parte della Giuria.

Questi i vincitori:
1° premio - Parrocchia SS. Annunziata di Caccamo (Pa)
Progetto “Bio Pollaio Solidale” - € 15.000
(Una fattoria sociale dove verranno allevate 100 galline ovaiole 
siciliane, della specie autoctona “nostrana delle Madonie”, con la 
finalità di assistere famiglie e persone in difficoltà economica). 
2° premio - Parrocchia Sant’Ippazio di Tiggiano (Le)
Progetto “Sulle orme del Santo per una cultura conviviale” - € 
12.000
(Una Cooperativa sociale per coltivare la pestanaca Sant’Ippazio, 
la carota viola, e promuovere opportunità di inserimento lavorativo 
per adulti e giovani disoccupati).
3° premio - Parrocchia Santa Elisabetta Anna Seton di Livorno
Progetto “Casa di Accoglienza” - € 10.000 	
(Ristrutturare la “Casa di Accoglienza” della parrocchia).
4° premio - Parrocchia Immacolata Concezione di San Vito 
Chietino (Ch)
Progetto “Scar-Tiamo….dallo scarto nasce amore” - € 8.000 
(Un progetto che promuove il recupero dei farmaci inutilizzati in 
un territorio dove sono sempre più numerosi i nuclei familiari se-
gnati da disagi economici).
5° premio - Parrocchia Sacro Cuore di Gesù di Marigliano (Na)
Progetto “Il pane è per tutti” - € 6.000
(Un laboratorio per formare panettieri e pizzaioli in un quartiere 
con numerose problematiche sociali).
6° premio - Parrocchia Immacolata Concezione di Seminara (RC)
Progetto “Artigiani della carità” - € 5.000
(Artigiani tessitori da quattro generazioni, si dedicheranno a tra-
smettere il loro bagaglio esperienziale nell’arte della tessitura a 
giovani NEET che non studiano né lavorano con prospettive di 
vita poco incoraggianti). 
7° premio - Parrocchia Sant’Alberto di Trapani
Progetto “Pane quotidiano” - € 4.000 
(Ridurre lo spreco alimentare attraverso il recupero dell’invenduto 
di panifici, bar e ristoranti per distribuirlo a famiglie e a persone 
che vivono in condizione di povertà). 
8° premio - Parrocchia SS. Nazaro e Celso di Bresso (Mi)
Progetto “Catechismo per tutti” - € 3.000 
(Un modello inclusivo di catechismo che risponda ad un bisogno 
concreto delle famiglie al cui interno sono presenti bambini con 
diverse disabilità). 

9° premio - Parrocchia SS. 
Salvatore, Messina 
Progetto “Insieme si può” - € 2.000 
(Un doposcuola per i ragazzi di 
Fondo Fucile a Messina, la più gran-
de baraccopoli siciliana). 
10° premio - Parrocchia San 
Bonifacio di San Bonifacio (Vr)
Progetto “Come matite nelle tue 
mani” - € 1.000 
(Graffiti e street art per riqualificare 
gli spazi esterni dell’oratorio).

Daniela Gallo

Il gruppo della “Scuola della Parola” della parrocchia “Santa Maria del Mastro”di 
Locri, sotto la guida del parroco don Fabrizio Cotardo, si è ritrovata presso il 

Santuario dei SS. Medici di Riace per vivere il suo primo ritiro sul tema “Facitori della 
Parola”.

Dopo i saluti, i lavori hanno avuto inizio con la prima meditazione dedicata al Vangelo 
di Giovanni (2, 1-11): “Le nozze di Cana”. Il primo miracolo di Gesù, il primo segno 
della gloria di Dio sulla terra, simbolo della nuova alleanza tra Dio, lo sposo, e l’umanità 
sua sposa.

Alla meditazione sono seguiti l’ora di Adorazione del SS.mo, le confessioni e il 
pranzo: un piacevole momento di condivisione ha permesso ai presenti di conoscersi e 
condividere le sensazioni e le suggestioni della Scuola.

Il pomeriggio è proseguito con la seconda meditazione dedicata alla lettura di Giacomo 
1, 22-25: “Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, 

illudendo voi stessi…”.
 Il cristiano è colui che, fermo nelle avversità, accoglie la Parola che salva e la mette 

in pratica, la fa, da cui il tema del ritiro “Facitori della Parola”.
Alla meditazione è seguita la fase della risonanza: un momento di confronto 

coinvolgente ed emozionante che ha dato voce al sentire della comunità. Un’esperienza 
imprevista per i risultati ottenuti. Così nella semplicità di quel sentire, quasi senza 
accorgersi, ci si è sentiti colti da quella Verità che rende più umani, più veri, più autentici 
e, magicamente, porta oltre sé stessi, oltre gli altri, oltre i giudizi e i pregiudizi, e, in 
quella Verità, per un attimo le distanze si annullano e la Comunità s’incontra.  

Una giornata diversa, che ha visto persone diverse stare insieme in un modo diverso, 
una giornata in cui il tempo è sembrato fermarsi, lasciando spazio al silenzio, all’ascolto, 
agli abbracci, ai sorrisi; e come sempre accade quando si contempla la Parola di Dio, 
tutto si trasforma e ci accomuna in un unico grande sentimento chiamato Amore di Dio.

Un’esperienza Facitori della Parola
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Riprendere il cammino verso Gerusalemme. Ritornare alla comunità che 
si ricompatta attorno al Risorto. E’ un ritorno che prende vita da quella 

cena a Emmaus, da quell’incontro e dalla fiducia riposta nel Forestiero. 
Mettiamoci in cammino, senza restare ai margini, comodamente sui nostri 

divani, sulle sicurezze del già sperimentato in un momento in cui tutto è 
cambiato. Superiamo ogni forma d’indifferenza e d’inerzia. Non poniamo 
ostacoli all’azione dello Spirito. Andiamo verso la città degli uomini, ove si 
vivono gli affetti più belli, il lavoro e la festa, la fragilità umana, la tradizione e 
la cittadinanza. La terra che abitiamo ha bisogno dell’acqua viva della Parola. 
Lasciamoci interpellare da questa Parola: ha ancora tanto da dire a noi ed 
alla nostra comunità. Lasciamoci coinvolgere nella storia e nelle vicende della 
nostra gente. Condividiamone le lotte e l’anelito a liberarsi da storie passate, 
dal malaffare, da tutte le ferite che l’hanno insanguinata e ne condizionano la 
vita. L’annuncio del Vangelo è credibile, se la nostra vita è unita a quella del 
fratello ferito, se si trasforma in testimonianza di carità. Vangelo sono i poveri, 
gli ultimi, cercati ed amati dal Signore: 

“Comincia quindi ad amare il prossimo. Spezza il tuo pane con chi ha fame, 
introduci in casa i miseri senza tetto, vesti chi vedi ignudo, e non disprezzare 
quelli della tua stirpe (cfr. Is 58, 7). Facendo questo che cosa otterrai? «Allora 
la tua luce sorgerà come l’aurora» (Is 58, 8). La tua luce è il tuo Dio, egli è 
per te la luce mattutina, perché verrà dopo la notte di questo mondo: egli non 
sorge né tramonta, risplende sempre. Amando il prossimo e prendendoti cura 
di lui, tu cammini. E dove ti conduce il cammino se non al Signore, a colui che 
dobbiamo amare con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente? Al 
Signore non siamo ancora arrivati, ma il prossimo l’abbiamo sempre con noi. 
Aiuta, dunque, il prossimo con il quale cammini, per poter giungere a colui 
con il quale desideri rimanere” (Sant’Agostino).

In compagnia col Risorto, che ti aiuta a vivere il Vangelo, a scrivere la tua 
vita cristiana, a raccontarla a tutti. Sì, proprio a tutti: ecco il nostro programma 
di oggi e di sempre. Raccontare con la vita il Vangelo. Quanta tristezza quando 
il Vangelo ci trova prigionieri dell’abitudine, della noia, della disaffezione! 
Quando chiudiamo il nostro cuore agli orizzonti di Dio e non riusciamo a 
scoprire che siamo dentro una storia più grande. Una storia che parla di noi, 
che va oltre i nostri tradimenti e le nostre speranze, le nostre angosce e i nostri 
sogni, i nostri drammi, le nostre piccole verità, il nostro presente ed il nostro 
futuro. E’ una Parola che non è lontana da noi, che non può esserci forestiera. 
E’ nel nostro cuore! Vuole essere a noi familiare. 

Torniamo nella città degli uomini, per dire a tutti che il Signore è risorto e 
cammina con noi.

Da Emmaus a Gerusalemme

 
     

Dopo una grave malattia il 12 gennaio scorso è morto Armando Scuteri, 69 anni, penna brillante del giornalismo 
calabrese e apprezzato scrittore. Ha condiviso con noi l’esperienza di “Pandocheion-Casa che accoglie” collaborando 
con articoli sempre puntuali, originali e interessanti. 

Nato a Caulonia il 28 luglio 1950, era giornalista pubblicista iscritto all’Ordine della Calabria dal 1993. Durante la 
sua lunga attività di giornalista ha collaborato con il Corriere dello Sport, Il Secolo d'Italia, Avvenire, il Provinciale 
di Messina, il Meridionale, con ‘Calabria Letteraria’ e con diverse emittenti 
televisive del comprensorio locrideo. Ha diretto, alla fine degli anni ’90,’Caulonia 
2000’, bimestrale edito dall’Amministrazione comunale e la rivista politica di 
Roccella Jonica, ‘Controcanto’. Corrispondente storico della Gazzetta del Sud 
(aveva iniziato a collaborare, infatti, nel 1990) ha ricevuto numerosi premi e 
attestati per la sua attività giornalistica, ma anche di saggista e scrittore. 

La redazione e i collaboratori di questo giornale diocesano lo ricorderanno 
sempre con affetto. Ciao Armando!                                             (Imma Divino)

Il ricordo di Armando Scuteri

“La pace si costruisce dal basso partendo dalle periferie, laddove 
l’umanità manifesta tutte le sue fragilità e povertà”. Sono parole 
pronunciate da monsignor Francesco Oliva ad Anagni (Frosinone), dove 
gli è stato conferito il premio internazionale Bonifacio VIII “… per una 
cultura della pace”. Anche la Locride e qui, ha detto il vescovo: “la pace, 
che va unita alla riconciliazione degli animi, si correla essenzialmente 
ad un impegno di crescita e di sviluppo sociale e civile, di formazione al 
valore della legalità, della giustizia e del rispetto”.

•	 15.01.2020 Sac. Nicola COMMISSO MELECA. Nomina a 
Segretario del Consiglio Presbiterale

•	 04.02.2020 Sac. Francesco Can. LABADESSA. Nomina a 
Presidente del Capitolo Cattedrale della Diocesi di Locri-Gerace.

•	 04.02.2020 Sac. Francesco Can. LAGANÀ. Nomina a Canonico 
Decano del Capitolo Cattedrale della Diocesi di Locri-Gerace.

•	 04.02.2020 Sac. Pietro Can. ROMEO. Nomina a Canonico 
Tesoriere del Capitolo Cattedrale della Diocesi di Locri-Gerace.

•	 04.02.2020 Sac. Vincenzo Can. RUGGIERO. Nomina a Canonico 
Primicerio del Capitolo Cattedrale della Diocesi di Locri-Gerace.

•	 04.02.2020 Sac. Francesco Bruno Can. CIRILLO. Nomina a 
Canonico Protonotario del Capitolo Cattedrale della Diocesi di 
Locri-Gerace.

Nomine a Presidente AC ad Triennium 2020-2023:
•	 05.02.2020 Sig.ra Gabriella FILIPPONE. Parrocchia “Santa 

Maria del Pozzo” in Ardore M.na (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Maria Immacolata POLIFRONI. Parrocchia 

“San Nicola di Bari” in Ciminà (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Ida DE ANGELIS. Parrocchia “San Biagio” in 

Locri (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Silvana POLLICHIENI. Parrocchia “Santa 

Maria del Mastro” in Locri (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Anna Maria SPANÒ. Parrocchia “San Nicola di 

Bari” in Mammola (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Teresa PIPICELLA. Parrocchia “San Nicola di 

Bari” in Natile Nuovo (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Daniela TALIANO. Parrocchia “San Nicola di 

Bari” in Portigliola (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Caterina AGOSTINO. Parrocchie “San Nicola 

di Bari” e “San Nicola ex Aleph” in Roccella (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Rosanna LOPRESTI. Parrocchia “Santa Maria 

dell’Arco” in Siderno M.na (RC).
•	 05.02.2020 Sig. Raffaele SQUILLACE. Parrocchia 

“Annunciazione” in Stignano (RC).
•	 05.02.2020 Sig.ra Isabella CALAUTTI. Parrocchie “San Rocco”, 

“San Giovanni Battista” e “San Nicola di Bari” in Gioiosa Jonica 
(RC).

•	 05.02.2020 Sig. Mario MUCCI. Parrocchia “San Nicola di Bari” 
in M.na di Gioiosa Jonica (RC).

29 FEBBRAIO 2020

A Monsignor Oliva 
il premio internazionale Bonifacio VIII


